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| Nuova terapia 
antirigetto 
sperimentata 
sulle cavie 

Un ricercatore giapponese della Tokyo university ha annun
ciato di aver sperimentato con successo sugli animali una 
nuova terapia antingetto per i trapianti d'organo. Mit-suaki 
Isobe, 39 anni, ha pubblicato sui; ; rivista americana «Scien
ce» la sua ricerca, che consiste nell'iniettare nell'animale, 
per qualche atomo dopo i! trapianto, due diversi tipi di anti
corpi monoclonali. La terapia potrà essere applicata sull'uo
mo dopo che saranno stati ultimati gli esperimenti in corso 
su scimmie. Attualmente è necessano sottoporre il paziente 
a terapie immunosopprossive per tutta lavila. Perdi più que
sto trattamento espone l'organismo alle ordinarie infezioni, 
perché riduce nell organismo la capacità di difesa. La tera
pia con anticorpi monoclonali di Isobe, invece, si propone 
di bloccare* le difese immunitarie soltanto nei confronti dell' 
organo trapiantato. «Gli anticorpi usati sono specifici e mira
ti a determinati antigeni. Essi interessano solo l'organo tra
piantato e lasciano il resto dell'organismo libero di reagire 
alle infezioni», ha detto Isobe. 
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Uno studio 
italiano su Aids 
e efficacia 
dell'Art 

Uno studio italiano che di
mostra gli effetti positivi del 
farmaco Azt sui malati di 
Aids è stato pubblicato dalla 
rivista dell' American medi
cai association. Lo studio, 
già reso noto in Italia alcune 
settimane fa, e stato com
piuto dall' Istituto superiore 

di sanità insieme a centri di ricerca di altri paesi europei. La 
ricerca compiuta in Italia su 271 persone sieropositive, non 
ancora malate di Aids ma già con grave compromissione 
del sistema immunitario, aveva mostrato che la sommini
strazione del farmaco raddoppia la probabilità di sopravvi
venza: la sopravvivenza media dei 159 pazienti che si sono 
sottoposti alla terapia era di 22 mesi, rispetto agli 11 mesi 
per quelli non trattati. L'85 percento dei pazienti che hanno 
ricevuto l'azt hanno vissuto per almeno un anno e il 46 per 
cento erano ancora in vita alla fine dei due anni dello studio. 
Questi risultati, confermati dalle analoghe ricerche europee, 
contraddicono quindi Io studio pubblicato il mese scorso 
dal New England journal of medicine - sul quale la comunità 
scientifica aveva espresso forti perplessità - secondo cui i pa
zienti trattati con l'Azt non sopravvivono più a lungo degli al
tri. . , - - , • . 

Un convegno 
sui pregi 
della proteina 
anomala 

Sono passati dicci anni da 
quando è stata scoperta l'a-

- polipoproteina a-1 Milano, 
una proteina anomala, pre
sente soltanto nel sangue di 
alcuni abitanti dì Limone del 
Garda. Caratteristica della a-

« _ ^ _ ^ ^ ^ _ 1 e quella di sviluppare nel
l'organismo difese contro 

l'arteriosclerosi e gli infarti. Sul possibile utilizzo della protei
na anomala come tramite decisivo per la diagnosi ed il trat
tamento di alcune malattie, sarà organizzato un convegno a 
Limone, dal 5 al 9 aprile. La scoperta dell'anomalia e avve
nuta casualmente: valeno Dagnoli, nato a Limone nel 1932, 
a 42 anni si accorse di avere 421 punti per il colesterolo e ad
dirittura 1820 per la lipcmia. Dopo che altre analisi e (orti 
dosi di medicinali non avevano sortito effetto, dagnoli venne 
ricoverato in ospedale per il possibile pericolo di infarto, an
che se il paziente sosteneva di sentirsi benissimo. Dopo me
si di ospedale fu informato dal direttore della cattedra di 
chemioterapia all'università di Milano, di non essere malato 
ma di avere nel sangue la proteina anomala. Si scopri' poi 
che anche il padre, ti (rateilo e i figli di Dagnoli possiedono 
la stessa proteina. La mutazione che ha portato alla proteina 
anomala e dovuta ad un cambiamento del materiale geneti
co ereditario. . - - . . - . . 

Il terribile 
talidomide 
per curare 
il lupus 
eritematoso 

Il talidomide, il farmaco re
sponsabile negli anni ses
santa della nascita di nume
rosi bambini con gravi mal
formazioni, può essere uti
lizzato come cura dal lupus 
entematoso, una malattia 
autoimmunitaria. E' il risul
tato di una ricerca riportata 

dalla rivista inglese di medicina The Lancet. 1! lupus eritema-
toso e una malattia grave che può colpire articolazioni, pel
le, cucic, reni, cervello e occhi. Nelle cure sintomatici•-* v i 
gono utilizzati farmaci come gli steroidi, che riducono gli ef
fetti distruttivi dell'autoaggressione dell'organismo. Provalo 
su tre pazienti che non avevano ricevuto benefici dalle cure 
tradizionali, il talidomide ha dato buoni risultati, in partico
lare sulla pelle e sulle articolazioni, mostrando di avere effet
ti collaterali reversibili. Inoltre, l'impiego del talidomide fa 
diminuire la quantità di steroidi necessari alla cura. In ogni 
caso il farmaco dovrà essere utilizzato sotto stretto controllo 
medico e non potrà essere assolutamente so.r..*ninistrato a 
donne in gravidanza. 

Due esemplari di avvoltoio 
degli agnelli sono stati avvi
stati dalle guardie forestali a 
sud del parco naturale Ada-
mello Brenta. I rapaci, una 
specie molto rara che si sta 
tentando di reintrodurre nel-

mmm—m^m—^mmmmmmmm^^mmm le Alpi, sono stati sorpresi 
mentre si stavano cibando di 

carcasse di camosci morti di malattia. L'avvistamento do
vrebbe confermare l'ipotesi dcll'insedimanto degli avvoltoi, 
considerati un importante indicatore biologico. Fino ad ora 
gli unici esemplari che occasionalmente erano slati visti in 
Trentino provenivano dall' Austria. Il parco naturale Ada-
mello Brenta è un importante oasi faunistica dove si concen
trano numerose specie di animali selvatici caratteristici del
l'arca alpina. In particolare sono presenti gli ultimi esempla
ri autoctoni di orso bruno, una quindicina, unici nell'intero 
arco alpino. Il parco e popolato anche da numerose specie 
di uccelli: aquile reali (torse otto coppie), il falco pecchiaio
lo, la poiana, lo sparviero, il gallo cedrone, la penice bianca 
alpina. La coturnice delle Alpi vive nella Val d'Algonc e in 
Val d'Ambiez e nel gruppo delTovel-Campa. 

MARIO PETRONCINI 

Tornano 
in Trentino 
ali avvoltoi 
degli agnelli 

.Sviluppo sostenibile e rapporto tra Nord e Sud 
Intervista al sociologo Domenico De Masi: la divisione 
intemazionale del lavoro attraversa il problema ambientale 

Le idee, il nuovo ricatto 
L'Earth Summit, la Conferenza delle Nazioni Unite 
sull'Ambiente e lo Sviluppo, si avvicina. Oltre 100 
capi di Stato hanno annunciato la loro presenza il 
primo di giugno in Brasile alla riunione che dovreb
be creare i primi rudimenti di un governo mondiale 
dell'economia ecologica. Speranze e delusioni si al
ternano nell'intensa vigilia. Cresce la febbre di Rio. E 
crescono le paure del Sud. 

PIETRO GRECO 

wm Lo sviluppo sostenibile? 
Un miraggio che ci lasciano in
travedere, ma dietro cui po
trebbe nascondersi neppure 
b**n camuffato una nuova for
ma di colonialismo insosteni
bile. 11 boom demografico? Un 
problema, certo. Ma non tale 
da catapultarci dritto filato sul 
banco degli imputati per la 
brusca accelerazione che l'uo
mo ha infetto al cambiamento 
dell'ambiente globale. Rispin
giamo ogni chiamata di correi
tà. 

E' chiaro: il Sud teme che at
traverso il «nuovo ordine eco
logico mondiale» il Nord ricco . 
cerchi di imporre il vecchio svi
luppo ineguale. • ' 

Domenico De Masi, sociolo
go presso l'università di Roma, 
e un grande esperto di orga- • 
nizzazione del lavoro ed è un 
teorico di quella società po
stindustriale in cui si modifica
no i termini della questione 
produttiva, a rutto vantaggio 
della qualità e a tutto svantag
gio della quantità materiale. 

Profcuore, hanno un Qual
che fondamento questi amo
ri, o sono frutto al mero vit
timismo? 

No. I timori del Sud non sono 
affatto infondati. E cercherò di 
dimostrare perchè. Intanto, 
però, vorrei cominciare con il 
problema della crescita demo
grafica. Consideriamo i datTdi 
base. Che non sono solo il ter
ritorio e la popolazione. Ma 
anche l'evoluzione del loro 
rapporto. L'umanità ha impie
gato milioni di anni per rag
giungere, verso la metà del 
'600, il mezzo miliardo di indi
vidui. Da allora la popolazione 
è decuplicata: passando da 0,5 
a 5 miliardi di individui. A que
sto punto il problema non è 
tanto se la Terra può sopporta
re 5 miliardi di uomir-i. O 12 
miliardi tra pochi decenni, co
me si prevede. Il problema è se 
la Terra può sopportare questa 
velocità di crescita. Una veloci
tà che nessuno può, gestire. 
Vede, noi sappiamo gestire so
cialmente gli incrementi. Ma 
non gli incrementi tumultuosi. 
Non abbiamo la capacità tec
nica, organizzativa perfarlo. 

Dove si nasconde, Invece, Il 
rischio di un neocoloaiali
smo ecologico? 

Nella nuova, nuovissima divi
sione intemazionale del lavo
ro. Per millenni non l'umanità 
non si 6 data alcuna divisione 
intemazionale del lavoro. Tut
to si faceva un pò dovunque. 
Tra l'altro il (lusso di informa
zioni era pressocchò inesisten
te. Ogni mondo era un mondo 
chiuso. Al tempo della rivolu
zione francese ciò che si face
va a Parigi era ignorato ad ap
pena cinquanta chilometri di 
distanza. 

Ma poi c'è stata la rivoluzio
ne francese e c'è stata la ri
voluzione industriale. 

Già. È stata la rivoluzione fran
cese a portare l'interesse per 
l'informazione. Ed ò stata la ri
voluzione industriale a rompe
re le barriere tra i mondi inco
municanti e a creare una pri
ma divisione intemazionale 
del lavoro. Con paesi che pro
ducevano materie prime, pae
si che producevano trasforma
zioni di materie prime e paesi 
che semplicemente fornivano 
braccia. A questa divisione in
temazionale del lavoro si è 
adattata l'intera organizzazio
ne politica. Chi aveva materie 
prime e mezzi per trasformarle 
(nei primi tempi le due cosa 
andavano insieme) come l'In
ghilterra, deteneva l'egemonia 
mondiale. Chi aveva solo ma
terie prima ma non la capacità 
di trasformarle doveva vender
le per ottenere in cambio pro
dotti finiti., • - ,., 

In uno scambio nondel tutto 
equo. • 

Infatti vigeva quello che è stato 
chiamato lo scambio ineguale. 
Chi deteneva l'egemonia poli
tica dettava i prezzi intemazio
nali e decretava i valori di 
scambio tra le monete. Non è 
un caso che la moneta di riferi
mento era la sterlina, la mone
ta del paese egemone. Il primo . 

"saggio di Keynes, che non era 
un economista bensì un logi
co, nacque dal compito che gli 
fu assegnato come impiegato: 
studiare la convertibilità della 
rupia, la moneta indiana. 
Quante rupie occorrevano per 
avere in cambio una sterlina? 
In base a cosa si decideva II 
cambio? Keynes si accorse che 
non esistevano parametri og
gettivi, se non i rapporti di for
za politici. Era il paese egemo
ne, in buona sostanza, a deci
dere. E l'Inghilterra decideva, 
ovviamente, che occorrevano 
molle rupie per comprare una 
sterlina. Lo scambio ineguale 
di beni si fondava sull'ineguale 
rapporto politico. 

Questo è quello che ci han
no detto 1 terzomondisti. . 

Già. Ma mentre i terzomondisti 
portavano a termine questi stu-
di preziosi sulla divisione inter
nazionale del lavoro industria
le, gli schemi cambiavano. Da 
industriale, il sistema di produ
zione diventava postindustria
le. E quindi si modificavano 
tutti i parametri della divisione 
internazionale del lavoro. Al 
primo posto non ci sono più le 
materie prime ed i mezzi per 
trasformarle: le fabbriche. Oggi 
il potere non lo conferisce più 
il possesso dei mezzi di produ
zione. Lo conferisce il posses
so dei mezzi di ideazione. L'e
gemonia appartiene a quei 
paesi che hanno una massa 
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Disegno di Mitra Dlvshali 

immensa di cervelli educati a 
produrre idee, organizzati in 
centri universitari, in laboratori 
scientifici di ricerca, in atelier 
artìstici. Centri che producono 
tali e tante idee che il mondo 
non può fare a meno di acqui
starle. Se io produco l'idea del 
compact o del fax, il mondo la 
acquisterà. Ed io che ho pro
dotto questa idea e ho studiato 
come venderla, dominerò. 
Mentre chi è costretto ad ac
quistarla, per forza di cose, sa
rà dominato. Perchè sarò io : 
che stabilisco i nuovo valori. 
dello scambio ineguale. Sarò 
io a stabilire quanto petrolio, 
quanto frumento, quanto riso 
mi devi dare per avere un com
pact. 

U possesso delle idee stabili
sce una nuova gerarchla nel 
mondo. Ma c'è una gerar
chia nei mondo delle Idee? , 

La nuova divisione del lavoro . 
vede almeno cinque livelli gè- * 
rarchici. Al primo posto c'è 
che detiene la capacità di svol
gere con successo la ricerca.. 
pura, • fondamentale. Anche ; 
perchè chi in genere detiene 
questa capacità detiene anche 
la capacità di svolgere ricerca ' 
applicata. Mentre non è vero il ' 
contrario. I Paesi occidentali 
hanno il monopolio della ri
cerca. E all'interno del mondo • 
occidentale alcuni Paesi, co- ' 
me gli Stali Uniti, hanno una -
maggiore capacità di altri di "< 

produrre ricerca fondamenta
le. Ad un terzo livello ci sono i 
paesi, ma ormai bisognerebbe • 
cominciare a parlare di comu- ' 
nità etniche, che detengono la 
capacità di svolgere ricerca e 
sviluppo. Cioè la capacità di * 
realizzare prototipi commer
ciali e poi di produrre in massa . 
le idee messe a punto in sede -
di ricerca applicata. Solo a 
questo punto c'è la produzio
ne. E non è più necessario che 
le sedi produttive siano nello 
stesso posto, nello stesso pae
se delle sedi ideative. Anzi chi -
produce idee può non avere 
convenienza a produrre beni. . 
Soprattutto se la fase produtti
va è onerosa in termini econo

mici o ecologici. Insomma, la 
produzione non ha più un va
lore strategico. Può avvenire in 
un paese terzo. Anche perchè 
poi la sofisticata fase della ven
dita, col marketing e la pubbli
cità, ritoma ne! pieno controllo 
di chi detiene i mezzi ideativi. ' 
Le fabbriche dunque possono 
essere impiantate in India o a 
Singapore. Infatti il . sud-est 
asiatico sta vivendo un proces
so di rapida industrializzazio
ne. C'è infine un ultimo livello 
gerarchico. Di chi non ha nul
la. E non può neppure consu
mare. È il dramma di molti ' 
Paesi del quarto mondo. Che 
ormai possono sperare solo 
nell'esportazione di braccia e 

di materie prime sempre più 
svalutale. 

In questa nuova divisione in
temazionale del lavoro i ter
mini del problema sviluppo 
sono del tutto modificati, 
q u i n d i ? . . . ; 

Infatti. Quando il Sud del mon
do giustamente dice: vogliamo 
partecipare allo sviluppo, oc
corre che chiansca prima di 
tutto a se stesso a quale fase 
dello sviluppo chiede di parte- • 
cipare. Perchè se non chiarisce 
per bene questo concetto, suc
cede che il Nord finge di con- , 
cedere con magnanimità ciò , 
che avrebbe ceduto comun- -. 
que per necessità. Se L'India o 
la Cina vogliono partecipare 
allo sviluppo impiantando fab-
bnche. Beh, non avranno dav- -
vero molti problemi. Il Nord : 
gliele farà impiantare. Perchè 
ha tutto l'interesse ad allonta
nare il più possibile le fonti di 
inquinamento e i centri di la
voro meno gratificanti. Come 
vede c'è un intreccio molto . 
stretto tra sviluppo sostenibile ; 

e divisione internazionale del ,• 
lavoro. Perchè i processi che * 
conferiscono egemonia, i pro
cessi ideativi, sono anche i . 
processi più puliti. Per avviare ' 
il proprio sviluppo sostenibile, ;• 
il Sud deve chiedeie '.li essere ; 
messo nelle condizioni di par- ; 

leciparc in modo autonomo e * 
indipendente ai processi di 
produzione delle idee.... •• 

Lei pensa che il nuovo ordi
ne ecologico mondiale pos
sa rendere possibile tutto 
dò? Che l'umanità possa 
programmare uno sviluppo 
globale sostenibile? •• 

Non molto, a dire il vero. Per- • 
che ci troviamo ad affrontare 
l'esigenza-di una maggiore-
programmazione "equa nel ; 
momento in cui c'è la minorv * 
possibilità di realizzarla. Vede, 
per la prima volta in 50 anni ci • 
troviamo a vivere in un mondo , 
senza comunismo. Che è sta
to, piaccia o no, l'ultimo tenta
tivo di creare un mondo prò- -
gramrnabile. - L'utopia - della , 
programmabilttà cade proprio \ 
mentre il mondo inizia a capi
re che occorre una program- i 
mazionc planetaria. La prò- • 
gemmazione del mondo, se 
avvenisse in termini comunisti. . 
ma non del comunismo reale " 
bensì del comunismo cosi co
me lo intendeva Marx, potreb- ' 
be portare ad una divisione in- . 
temozionale del lavoro che ; 
non intacca i diritti di nessuno. 
Ad un mondo dove ogni co
munità detiene tutti gli stru
menti produttivi, di idee e di ' 
beni. In cui, cioè, anche il Sud •' 
possiede università, laboratori. ' 
centri di ricerca e sviluppo, sru- , 
di di marketing e pubblicità. J 
Ma il comunismo reale non hi ' 
davvero dato buona prova di • 
sé. Cosi avendo ora nliutato I 
tutto il portato dell'ideologia ] 
marxista, rischiamo di aver; 
gettato via con l'acqua sporca ', 
anche il bambino. Perchè on< ', 
c'è il rischio che non sia più • 
l'intera umanità a decidere il : 

proprio destino. Ma sia Bush. • 
Questo non apre davvero pro
spettive molto belle. Perchè • 
con un mondo dominato da * 
un'unica potenza è diminuita 
la possibilità di programmare • 
in senso democratico. *»*; --•••>. 

Primo rapporto dell'Ortis 
su ambiente e sanità 
•sì GINEVRA. La salute e la so
pravvivenza della specie uma
na dipendono dalle energie 
che la comunità intemaziona
le saprà mobilitare per lottare 
contro il degrado dell'ambien
te e il sottosviluppo. Esiste in
fatti - afferma un rapporto del
l'Organizzazione • mondiale 
della sanità presentato ieri a 
Ginevra - un legame inestrica
bile tra condizioni di vita e sa
lute: circa il 75 per cento dei 49 
milioni di decessi annuali nel 
mondo 0 dovuto a malattie 
connesse alla mancanza d'i
giene, all'inquinamento e a un 
certo stile di vita». Intitolato >ll 
nostro pianeta, la nostra salu
te», il rapporto dell'Oms costi
tuisce la prima analisi comple
ta dei legami che uniscono la 
salute e l'ambiente. Redatto da 
linci commissione di esperti 
presieduta da Simone Vuil, ex 
presidente del parlamento eu
ropeo, rappresenta il principa-

. le contributo dell'Oms alla 
conferenza delle Nazioni Unite 
sull'Ambiente e lo Sviluppo, in 

programma in giugno a Rio de 
Janeiro. «Su questa terra • ha 
detto oggi il direttore generale 
dell'Oms Hiroshi Nakajima -
più di due miliardi di individui 
vivono in un ambiente malsa
no che costituisce una grave 
minaccia per la loro salute ed 
ogni anno tre milioni di bambi
ni muoiono dì diarrea per aver 
ingerito acqua o alimenti con
taminati. In molti casi quindi 
lottare per la salvaguardia di 
un ambiente sano significa 
proteggere contemporanea
mente la salute dell'uomo». Ma 
il rapporto dell'Oms non tratta 
unicamente degli effetti nocivi 
che l'inquinamento, l'assotti
gliamento dello strato d'ozono 
o l'uso sproporzionato di con
cimi ed altre sistanze chimiche 
possono avere sulla salute 
umana. Un particolare accen
to è stato infatti posto anche su 
aspetti meno direttamente 
connessi all'ambiente e sui 
mezzi necessari per promuo
vere la salute. La signora Veti, 

ex-ministro francese della sa
nità, ha insistilo sulla priorità 
che dovrà essere accordata al
la riduzione della crescita de
mografica. «Secondo le previ
sioni - ha affermato - la popo
lazione mondiale raggiungerà 
gli otto miliardi nel 2020. Que
sta esplosione rischia di provo
care uno sfruttamento eccessi
vo delle risorse ed un grave de
grado ecologico». L'educazio
ne delle donne e la lotta con
tro il sottosviluppo costituisco
no • ha detto la signora Vcil - i 
mezzi più' efficaci per frenare 
l'esplosione • demografica. 
D'altra parte, gli alti consumi e 
l'accumulazione di rifiuti han
no già raggiunto nei paesi in
dustrializzati livelli estrema
mente pericolosi per il benes
sere umano e la salvaguardia 
del pianeta. I paesi sviluppati -
afferma il rapporto - devono 
ammettere che la loro prospe
rità li ha condotti ad un consu
mo eccessivo e per molti 
aspetti nocivo per la salvaguar
dia del nostro pianeta. 

A Venezia una mostra sui dinosauri ritrovati nel deserto, dal tarbosauro al «piccolo» psittacosaùro ; 

«...Cera una volta, milioni di annifa, il Gobi» 
Dall'enorme Tarbosauro, parente stretto del Tiran
nosauro, al «piccolo» Psittacosaùro, lungo solo due 
metri, al baby Hadrosauro, al Protoceratopo, al Gal-
limino...Ecosl via. A Venezia è allestita la più impor
tante mostra europea sui dinosauri: raccoglie infatti 
reperti, scheletri, nidi e ricostruzioni delle decine di 
esemplari ritrovati in epoche successive in quella 
«miniera» che è il deserto del Gobi. 

NICOLETTA MANUZZATO 

tm 11 deserto del Gobi: que
sto vastissimo altopiano dell'A
sia centro-orientale, che si 
estende dal Pamiralla Manciù-
ria, è un unico, ricchissimo gia
cimento paleontologico. 1 retti
li del Cretaceo, soprattutto i di
nosauri, sono qui rappresenta
ti nella quasi totalità; i ricerca
tori hanno anche individuato 
un intero complesso che non 
si ritrova in nessun altro conti
nente, - -

l-a straordinaria conserva
zione dei fossili si deve a parti
colari condizioni climatiche e 

geologiche. Non c'è da stupir
si, quindi, se fin dagli anni 
Venti questa distesa inospitale 
di rocce e di sabbia è stata me
ta di numerose , spedizioni 
scientifiche: prima gli statuni
tensi dell'Amcncan Museum 
of Naturai History, poi i sovieti
ci, in seguito èquipecongiunte 
russo-mongole e polacco-
mongole. Per arrivare, - nel 
1990-91, a una missione italo-
franco-mongola guidata -da 
Giancarlo Ligabue, dell'omo
nimo Centro dì ricerche, e da 
Philippe Taquel, direttore del

l'Istituto di Paleontologia del 
museo di Storia naturale di Pa
rigi. 

Dal connubio fra il fascino 
di questo immenso territorio . 
desertico e !l richiamo eserci
tato dai giganteschi lucertolo
ni, ormai entrati a far parte del-
l'immaginariocollettivo, è nata 

' a Venezia una singola mostra. ' 
«I dinosauri del Deserto del Go
bi - milioni di anni fa in Mon
golia». Con le loro mastodonti
che presenze questi animali ' 
hanno occupato il Fondaco ' 
dei Turchi, un bel palazzo del ' 
XIII secolo cosi chiamato per
ché fu a lungo deposito e di-. 
mora dei mercanti orientali, ' 
prevalentemente turchi, che ' 
operavano nella città laguna
re. Dopo essere stato sede del 
Museo Correr, dal 1924 il Fon- • 
daco ospita le civiche raccolte 
di scienze naturali. •• »' •••'. ' 

L'attuale rassegna, la più im
portante a livelo europeo su 
questo tema, presenta tredici 
scheletn completi di dinosau
ro, oltre ad ossa e crani di altri 

rettili e di piccolimammiferi ad 
essi contemporanei. Un'oc
chiata ai reperti permette di 
cogliere la grande varietà di . 
forme e di dimensioni dei di
nosauri, che per milioni di an
ni (fino alla loro misteriosa 
estinzione avvenuta circa 65 ì-
milioni di anni fa) furono i do
minatori incontrastati del pia
neta. Si va dall'enorme Tarbo
sauro, un • bipede carnivoro 
molto simile al terribile Tiran
nosauro e che poteva raggiun-, 
gere una lunghezza di dodici ' 
metri, allo Psittacosaùro, erbi
voro dal caratteristico becco a -
pappagallo, lungo «solo» due 
metri. Vi sono poi i resti di neo
nati, -. eccezionalmente ben 
conservati: il baby Hadrosau
ro, dal becco ad anatra e il ba- • 
by Protoceratopo, quadrupede 
erbivoro dal tipico osso sup
plementare sul muso, assieme • 
a un cucciolo di Gallimimo, 
animale che deve il suo nome \ 
alla somiglianza con il gallo. E ' 
i nidi, completi di covate: le 

" uova, larghe e diforma sferica, 
,.,' del Sauropode e quelle allun

gate del Protoceratopo, dispo
ste a due a due in posizione 
verticale od obbligua, per per
mettere gli scambi sassosi con 
l'ambiente. • ^. ..1 —*• 

A colpire la fantasia del visi
tatore, più che lo scheletro 
completo, possono esser le gi
gantesche zampe anteriori del 
Deinocheiro (due metri e 60 
cm), unico particolare anato- ' 
mico conosciuto di questa 
specie vissuta nel Cretaceo su
periore. O quelle, ancora più 
spaventose, del Therizinosau-
ro: quasi tre metri di lunghezza 
e con artigli di 70 centimetri. 

Per contrasto spiccano i pri
mitivi mammifen; si tratta di 
piccoli - roditori, • dai molari 
provvisti di molte cuspidi parti
colarmente atte a triturare i ve
getali coriacei: lo Sloanbaatar 
e il Kryplobaatar, il cui cranio 
misura all'incirca trenta milli
metri. Due di questi minuscoli 
crani sono stati riportati alla lu
ce proprio dalla spedizione di 

Ligabue e Taquet. I membri 
della missione scientifica, do
po un primo viaggio prepara-
tono nell'ottobre del 1990, lo . 
scorso anno si sono inoltrati ; 
per migliaia di chilometri nel '' 
deserto del Gobi. l<e loro ricer
che hanno permesso di ritro
vare anche alcuni scheletri fos- -
sili di Tarbosauri, i resti di un ' 
Iguanodonte onentale, un era- ' 
nio di Protoceratopo e nidi di 
dinosauri, uno dei quali custo
diva sei uova. - .,..: •» *V.i 

Alla lealizzazione della mo
stra di Venezia, oltre all'asses
sorato alla Pubblica istruzione 
del Comune, al Museo di storia 
naturale veneziano e al Grup
po prospettive, hanno contri
buito numerosi enti italiani e 
internazionali; citiamo fra tutti 
l'Istituto di geologia dell'Acca
demia - delle scienze - della 
Mongolia. La rassegna, inau
gurata il 28 lebbraio, resterà 
aperta fino al 10 giugno per 
poi trasferirsi, in autunno, al 
Musco di stona naturale di Pa
rigi. 


